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17. Michele da Firenze,  
detto Michele di Niccolò 
(Firenze, 1385-1455?)
Polittico di Raccano di Polesella
1441 circa

tecnica/materiali
terracotta policroma e dorata

dimensioni
144 × 190 × 21 cm

provenienza
Raccano di Polesella (Rovigo), 
parrocchia della Natività della 
Beata Vergine Maria 

collocazione
Rovigo, Pinacoteca di Palazzo 
Roverella (in deposito dalla 
parrocchia della Natività della 
Beata Vergine Maria di Raccano 
di Polesella)

scheda storico-artistica 
Letizia Tasso 

relazione di restauro
Raffaele Diegoli

restauro 
Raffaele Diegoli

con la direzione di 
Letizia Tasso, Anna Volpe 
(Soprintendenza Archeologia, 
Belle Arti e Paesaggio per le 
province di Verona, Rovigo 
e Vicenza)

indagini 
Michela Berzioli, Davide 
Bussolari (ditta An.T.A.Res)

Scheda storico-artistica

Il polittico in terracotta policroma e dorata og-
getto del presente intervento di restauro rappre-
senta a tutti gli effetti un punto di riferimento 
fondamentale per la produzione artistica di 
Michele da Firenze. Il versatile artista vanta un 
apprendistato importante presso la bottega dei 
Ghiberti e, a partire dal 1403, partecipa alla rea-
lizzazione della decorazione della porta nord del 
battistero di Firenze, il cui appalto era stato affi-
dato proprio al capocantiere e maestro Lorenzo 
Ghiberti nel 1401. A seguito di una fase giova-
nile prettamente fiorentina, Michele comincia a 
lavorare al di fuori della Toscana e a qualificarsi 
quale artista itinerante, come ricorda anche il 
professor Aldo Galli, docente dell’Università di 
Trento e profondo conoscitore dell’artista e della 
sua produzione. Dal 1433 risulta attivo a Verona, 
dove lavora alla composizione dell’apparato fittile 
in terracotta con Storie del Nuovo Testamento che 
ricopre tutt’oggi le pareti della cappella Pellegrini 
nella chiesa di Sant’Anastasia. Dal 1440 si spo-
sta a Modena, dove realizza l’altare destinato al 
duomo. Le ultime testimonianze della sua atti-
vità artistica lo vedono ancora attivo nel ducato 

estense – dove collabora alla decorazione della 
facciata del duomo di Ferrara – e nel Polesine di 
Rovigo tra il 1444 e il 1447. Per questo territo-
rio esegue, tra gli altri, l’altare in terracotta per la 
cattedrale di Adria – il cosiddetto Polittico della 
Madonna della Vita, i cui elementi sono stati da 
poco ricollocati in un nuovo allestimento presso 
il Museo Diocesano di Adria – la Madonna con il 
Bambino per la chiesa della Madonna delle Gra-
zie di Gavello e l’altare di Raccano di Polesella. 
La caratteristica principale di Michele da Fi-
renze, immediatamente evidente già da queste 
rapide indicazioni sulla sua carriera, è l’attitu-
dine, unica nel suo genere, a presentarsi quale 
abilissimo plastificatore e scultore in terracotta 
dipinta, capace di unire le più moderne istanze 
artistiche fiorentine con i raffinati canoni tardo-
gotici, creando così uno stile molto apprezzato 
dai committenti. 
Come ricorda Donata Samadelli (D. Samadelli, 
in Pisanello 1996, pp. 228-229), rispetto ai rilie-
vi veronesi, il polittico raccanese si caratterizza 
per un modellato più essenziale e incisivo, per 
una impaginazione più sobria e per un richia-
mo diretto all’attività bolognese di Jacopo della 
Quercia. 
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Prima del restauro

Dopo il restauro
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Il corpus polesano di Michele da Firenze fa pe-
raltro da contraltare all’ultima attività emiliana 
dell’artista, che vede la realizzazione del cosid-
detto Altare delle statuine del duomo di Modena 
(1440-1441) e della Madonna della Rondine in 
Sant’Adriano a Spilamberto, sempre nella pro-
vincia modenese e databile al 1442-1443. 
Un’altra caratteristica fondamentale del politti-
co polesano – che lo differenzia anche dai com-
plessi più articolati quali le versioni modenese 
e veronese – è la permanenza della policromia 
originaria, purtroppo perduta negli altri contesti. 
L’attuale restauro, sostenuto da Restituzioni, ha 
permesso di riportare alla luce questa peculiari-
tà del prezioso manufatto, rendendone di nuovo 
visibili le tonalità originarie e fornendo così un 
riferimento importante per gli studi anche sulla 
tecnica esecutiva utilizzata dall’artista fiorentino. 
Il polittico – esposto in deposito presso la Pina-
coteca di Palazzo Roverella, ma prossimamente 
destinato a nuova collocazione e valorizzazione 
all’interno del rinnovato percorso del Museo 
Diocesano di Adria – proviene dalla parrocchia 

della Natività della Beata Vergine Maria di Rac-
cano di Polesella. L’edificio originario ha subito 
radicali modifiche nel corso del XVIII  secolo 
e nel 1945, ma corrisponde sostanzialmente 
all’antica pieve romanica, denominata sia Santa 
Margherita sia Santa Maria della Litiga, docu-
mentata sin dal XIV secolo e dotata in epoca 
estense di ampia giurisdizione quale chiesa 
matricolare su un vasto territorio, compreso tra 
le attuali province di Rovigo e Ferrara. L’altare 
risulta peraltro esplicitamente citato anche nelle 
visite pastorali come quella del vescovo Filippo 
della Torre del 1704, ove si parla di “nonnullae 
parvae Imagines B.M.V. et aliorum santorum 
ex cocto depicto” (AVRo, Visite pastorali, b. 15). 
È ipotizzabile individuare i committenti di tale 
opera negli Strozzi, nobile famiglia al tempo re-
sidente a Raccano. Durante la Seconda guerra 
mondiale la distruzione del pregevole manufatto 
nel corso dei bombardamenti che colpiscono il 
Polesine viene scongiurata dal parroco dell’epo-
ca, che lo mette in salvo. In concomitanza della 
grande alluvione del 14 novembre 1951, l’opera 

Prima del restauro, formella n. 1, 
guglia

Prima del restauro, formella n. 16, capitelloDurante il restauro, formella n. 2, montante con angioletto  
in tondo

Dopo il restauro, formella n. 1, guglia
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viene messa in sicurezza con grande partecipa-
zione della gente del luogo e, una volta rientrata 
l’emergenza, è ricollocata nella parrocchiale di 
Raccano, dove rimane fino alla fine degli anni 
ottanta. Nel 1994 il polittico viene assegnato in 

deposito presso le sale della Pinacoteca dell’Ac-
cademia dei Concordi di Rovigo. Tale decisione, 
che ha visto anche il coinvolgimento dei fun-
zionari della allora competente Soprintendenza, 
viene presa valutando sia gli ovvi motivi di sicu-
rezza che non permettevano più il suo manteni-
mento nella sede originaria, sia l’opportunità di 
poter far conoscere e valorizzare un’opera d’arte 
di così grande valore. 
È Giuseppe Fiocco (cfr. Fiocco 1951-1952, 
pp. 150-151) il primo a rendere noto l’altare in 
terracotta di Raccano, attribuendolo contempo-
raneamente a Michele da Firenze e definendolo 
quale “contesto molto più sobrio” rispetto all’o-
pera conservata nel duomo modenese. Tale at-
tribuzione allo scultore fiorentino è stata ripresa 
e confermata anche dalla critica successiva, che 
lo ha più volte segnalato come uno dei capisal-
di della sua attività in area padana (si vedano 
in merito Guerzoni Righi 1979-1980, p. 70: 
Gentilini 1992, p. 444). 
L’insieme è costituito da quarantaquattro ele-
menti in totale, con un solo ordine di sculture 
interne collocate entro nicchie coronate da aper-

Prima del restauro, formella n. 28,  
Madonna con il Bambino

Durante il restauro, formella n. 28,  
Madonna con il Bambino

Prima del restauro, formella n. 24, santo con mitra e libro rossoDopo il restauro, formella n. 24, santo con mitra e libro 
rosso



196

ture a conchiglia e scandite da colonnine corin-
zie tortili. Al centro si trova la Madonna con il 
Bambino, alla sua sinistra sono riconoscibili san 
Giovanni Battista e un santo vescovo, mentre 
alla sua destra si vedono san Giovanni evange-
lista e una santa monaca. Nella cimasa sopra la 
Vergine è posta la Crocifissione con i dolenti; 
nei pinnacoli al di sopra delle singole figure sono 
infine visibili volti di putti entro oculi, mentre 
l’angelo annunciante e la Vergine annunciata 
sono identificabili nei punti limitari della parte 
superiore. Non è stata mai chiarita sinora l’esatta 
iconografia dei due santi del registro inferiore, 
indicati da Donata Samadelli (in Pisanello 1996, 
pp. 228-229) come sant’Agostino e santa Cate-
rina o santa Chiara. Ritengo però sia più corretta 
l’individuazione effettuata dall’attuale direttore 
dell’Ufficio Diocesano Beni Culturali di Adria 
e Rovigo, dottor Marco Maran (che ringrazio 
per la segnalazione), che li indica come sant’A-
gostino e santa Monica, madre del santo spesso 
raffigurata in sua compagnia in abiti vedovili o 

monacali mentre regge in mano un crocifisso. 
Sono evidenti in questa opera citazioni stilisti-
che puntuali che Michele attinge dal proprio 
repertorio figurativo. Lidia Guerzoni Righi 
(1979-1980, p. 67) ha ad esempio evidenziato 
stringenti analogie tra la Vergine qui riprodotta, 
la Madonna della Rondine di Spilamberto, quella 
presente nell’altare della cattedrale di Modena, 
la Madonna della Vita della cattedrale di Adria e 
la Madonna delle Grazie di Gavello. Allo stesso 
modo i santi appaiono ubbidire a precisi mo-
duli iconografici riproposti con minime varianti, 
come si evidenzia nel san Giovanni Battista del 
Polittico, che richiama quello effigiato nella cap-
pella Pellegrini in Sant’Anastasia a Verona e la 
versione del duomo modenese. 

Bibliografia
Fiocco 1926; Id. 1951-1952; Petrobelli 
1954; Guerzoni Righi 1979-1980; Gentilini 
1992; D. Samadellli, in Pisanello 1996, pp. 228-
229; Tramarin 2022.

Prima del restauro, particolare della raffigurazione 
centrale

Prima del restauro, particolare della Crocifissione
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Prima del restauro, formella con 
colonna tortile
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Relazione di restauro

Le operazioni di restauro del polittico in terra-
cotta policroma e dorata hanno dovuto tenere 
conto della complessità e della delicatezza del-
la materia costitutiva del pregevole manufatto, 
come delle stratificazioni dovute a interventi 
precedenti sull’opera, dei quali non si è rinvenuta 
documentazione cartacea, ma che sono risultati 
evidenti sia dall’analisi visiva dei singoli pezzi 
componenti il polittico stesso sia dalle indagini 
non invasive svolte.
L’opera è stata anzitutto smontata dalla sua sede 
di esposizione temporanea nella Pinacoteca di 
Palazzo Roverella a Rovigo, è stata accurata-
mente catalogata e imballata con ogni attenzione 
sotto la supervisione dei restauratori e, successi-
vamente, è stata trasportata presso il laboratorio 
di restauro a Finale Emilia (fig. 1).
Si è approfittato in prima istanza dell’occasione 
unica di poter analizzare i singoli elementi di 

questa composita opera tramite la realizzazione 
di una campagna diagnostica non invasiva per 
immagini sostenuta dalla Soprintendenza Ar-
cheologia Belle Arti e Paesaggio per le province 
di Verona, Rovigo e Vicenza con il benestare 
dell’ente proprietario – Diocesi di Adria-Rovi-
go. La campagna è stata realizzata da Michela 
Berzioli e Davide Bussolari (ditta An.T.A.Res) e 
le risultanze hanno fornito elementi importanti 
per l’impostazione delle successive operazioni di 
restauro. 
Il polittico è costituito da 44 formelle comples-
sivamente di 144 × 190 × 21 cm; considerate le 
dimensioni dell’opera, quindi a totale copertura, 
sono state eseguite diciassette riprese ad alta ri-
soluzione sia in fotografia in luce visibile sia in 
fluorescenza ultravioletta ad alta risoluzione, per 
documentare le sue caratteristiche fondamentali 
e lo stato di conservazione, nonché per il rileva-
mento di eventuali ritocchi pittorici di restauro 
e trattamenti superficiali. 
A seguito di queste analisi si è potuto riscon-
trare come il supporto in terracotta, di tipico 
carattere non fluorescente, apparisse in buono 
stato di conservazione. L’opera presentava una 
superficie già manomessa ripetute volte, con ri-
prese cromatiche di ridipinture sovrapposte, di 
scialbature a calce bianca e successivamente con 
azioni meccaniche importanti, di cui restavano i 
segni di una pulitura arbitraria, che ha tolto irre-
versibilmente tanta materia cromatica, e perdite 
estese della doratura.
Molte erano le alterazioni superficiali delle 
preparazioni ancora visibili, fortemente virate 
al grigio scuro per l’abbondante componen-
te oleosa ossidata nel tempo, su cui è poi stata 
stesa la policromia con media oleosi e lipidici 
evidenziati anche dall’UV (figg. 2-3). Sono state 
individuate poi almeno due diverse dorature, una 
verosimilmente di oro vero e una di imitazione: 
la doratura in oro vero interessa capitelli, basa-
menti delle figure, le decorazioni varie dei pinna-
coli e sembra avere una successione stratigrafica 
complessa; la doratura di imitazione, di colore 
ocra con simile colore di fluorescenza, sembra 
invece essere stata impiegata nella decorazione 
delle conchiglie sopra le figure, dove l’oro vero è 

1. Durante il restauro, smontaggio  
del polittico
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stato usato solo nel fiore centrale (a eccezione 
della formella n. 17, che sembra essere stata tutta 
dipinta), così come le basi delle formelle nn. 18 
e 20. È stato possibile riconoscere anche campi-
ture dei seguenti colori: bianco, blu, blu-verde, 
verde, rosso, rosa, nero, grigio e grigio-azzurro. 
Si sono evidenziati, infine, numerosi ritocchi e 
ridipinture. Con la classica fluorescenza scura si 
sono notate, ad esempio, zone marrone chiaro 
sul polpaccio destro di Cristo, sugli incarnati dei 
santi delle formelle nn. 24 e 26, così come sul 
volto della Madonna e del Bambino. Una so-
stanza spessa dalla fluorescenza azzurrata si ri-
ferisce a una colla usata, ad esempio, nella mano 
destra e sulla bocca della Madonna e sul collo 
del Bambino, mentre una colla bruna e corposa 
è stata riscontrata entro le formelle di terracot-
ta, senza più alcuna funzione adesiva. Le infor-
mazioni raccolte da questa prima indagine non 

invasiva mediante riprese fotografiche in luce 
visibile e ultravioletta hanno mostrato una situa-
zione complessa e stratificata, che ha necessitato 
di varie discussioni e approfondimenti nel corso 
dei sopralluoghi effettuati durante i lavori, al fine 
di individuare la metodologia di intervento più 
corretta e rispettosa della materia originale del 
prezioso manufatto. 
È stata quindi studiata e improntata una puli-
tura delle superfici materiche e cromatiche nel 
pieno rispetto dell’opera, utilizzando l’applica-
zione di impacchi prestabiliti nelle tempistiche 
di gel borace in alcol polivinilico. Sulle parti più 
annerite si è provveduto a impacchi con velina 
interposta e Nevek, sempre con tempistiche 
prestabilite. Questi metodi di pulitura, oltre ad 
aiutare nella rimozione degli strati di deposito 
superficiale quali l’annerimento ambientale e 
qualche traccia di ridipintura molto arbitraria, 

2. Durante il restauro, operazioni 
preliminari alle indagini diagnostiche 
non invasive

3. Durante il restauro, indagini 
diagnostiche non invasive; 
nell’immagine UV sono evidenti le 
tracce di sostanze proteiche, visibili 
nelle tracce bianche, ad esempio 
sostanze oleose e lipidiche, con 
sovrammissione di stesure di 
carbonato di calcio, successivamente 
descialbate
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hanno lasciato un buon riscontro finale di una 
superficie pulita e brillante, che indubbiamente 
ha aiutato per quella che è stata la parte finale del 
ritocco pittorico e delle velature (fig. 4). Molte 
formelle in terracotta hanno necessitato di un 
metodo di pulitura diverso, improntato alla ete-
rogeneità delle superfici policrome e dorate. Su 
di esse una prima pulitura è stata fatta a tampon-
cino con un tensioattivo, Tween 20 al 2% e acqua 
demineralizzata per togliere i depositi incongrui 
polverosi superficiali e l’annerimento dovuto alle 
combustioni cerose e degli incensi. Ho testato 
sulle policromie il test della solubilità per indi-
viduare la soluzione più pertinente alla super-
ficie, che si possa riagganciare a un intervento 
di assottigliamento delle vernici e delle sostanze 
cerose, che si erano alterate e scurite.
Ho notato che le prove di base alcolica, quindi 
più idrofile (partendo da prove di LA1, LA3, 
LA5) che con prove con il chetone, non mi ave-
vano portato a nessun riscontro.
Mentre invece le prove LE1, LE3, LE5, con 
tempi di contatto di 10 minuti in solvent gel di 
Carbopol, hanno dato riscontro di solubilità sul-
lo strato di vernici.
Il risultato migliore è quello ottenuto partendo 
da un LE7 fino a LE9, con molte somiglianze 
tra gli LE8 e LE9, cambiando la tempistica di 
contatto tra i 3-4 minuti. Ho preso in considera-
zione un solvent gel LE8 a base di 80% di etanolo, 
20% di ligroina, più Carbopol all’1% e Tween 20 
al 2%, steso a pennello.

Su alcuni punti della terracotta è stato necessario 
attuare dei fissaggi delle policromie utilizzando 
Fluormet, un adesivo acrilico termoplastico, su 
cui è stato possibile, solo in quei punti circoscrit-
ti necessari, effettuare il fissaggio e riattivarlo a 
termocauterio. Per eliminare un vecchio incol-
laggio realizzato con colla forte di pelli stesa in 
uno strato molto abbondante, si è provveduto a 
rimuoverne i residui con apporto di vapore ac-
queo caldo, che ha permesso allo strato di colla di 
sollevarsi e staccarsi da solo o mediante il leggero 
ausilio meccanico di un bisturi. Le parti delle 
argille sulle fiancate e sulle zone retrostanti sono 
state pulite con passaggi di spugna con acqua de-
mineralizzata, sufficiente a rimuovere il deposito 
superficiale e le incongruenze presenti. Su aree 
dove era ancora evidente lo sbiancamento delle 
malte di allettamento, sulle quali si appoggiava 
l’opera in antico, si è intervenuti con apporto di 
vapore acqueo a caldo e tamponato con la spu-
gna, lasciando una superficie pulita da residui 
incongrui.
Per quanto riguarda la restituzione delle doratu-
re, sono state eseguite delle velature a simulazio-
ne del bolo originario, mentre per quanto con-
cerne la restituzione estetica sulle policromie, in 
presenza di parti incongrue da velare, quali tracce 
di scialbature a calce non rimovibili, sono state 
fatte velature solo ed esclusivamente laddove ne-
cessario. Nella stessa maniera si è proceduto sulle 
parti abrase di policromia con passate a velature 
leggere per riportarle a tono. 

4. Durante il restauro, alcune immagini 
delle operazioni di restauro
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